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			Se le porte della percezione venissero sgombrate 

			tutto apparirebbe all’uomo come in effetti è, infinito

			William Blake

			L’insegnamento giunge solo ad indicare la via e il viaggio,

			ma la visione sarà di colui che avrà voluto vedere!

			                 Plotino, libro delle Enneadi

			PREFAZIONE DELL’EDITORE

			Quando Cristina Alunni mi ha proposto di dare alle stampe la sua opera Le Vesti dell’Anima, dopo averla letta non ho esitato un solo istante nel darle il mio pieno ed entusiasta assenso.

			Raramente, come editore, mi capita di pubblicare romanzi. Notoriamente tendo a dare maggiore spazio alla saggistica, sia storica che inerente ad argomenti e tematiche che possano favorire nei lettori la spiritualità, la consapevolezza, o quanto meno un incentivo a porsi delle domande, ad indagare sui grandi misteri della vita, dell’universo, della natura e della stessa esistenza umana. Ma mi sono subito reso conto, già da una prima lettura, che Le Vesti dell’Anima rappresentava ben più di un romanzo e, al contempo, ben più di un semplice viaggio nella psiche emozionale, come recita il suo sottotitolo. Quest’opera di Cristina Alunni, che non esito a definire un capolavoro, costituisce un vero e proprio percorso iniziatico, al di là delle barriere del tempo e dello spazio, che ci porta alla scoperta della nostra stessa anima, della nostra spiritualità, della nostra immortalità divina. Un viaggio avvincente e introspettivo, a tratti anche drammatico, che va ad affrontare – riuscendo peraltro brillantemente a farlo, e il che non è assolutamente facile o scontato – temi quali la reincarnazione, il karma, il destino, l’amore, la morte, l’iniziazione, e che può contribuire a risvegliare nei lettori la consapevolezza di avere forse già nella propria coscienza le risposte a quei fatidici interrogativi che da sempre accompagnano gli esseri umani: Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo?

			Questo libro di Cristina Alunni mi ha molto ricordato il capolavoro di Anya Seton Verde Oscurità, che fu una delle mie letture giovanili, ma ha a mio parere un quid in più: la coprensione e l’esplicazione del concetto di Femminino Sacro. La Dea, la Grande Madre, Colei dal cui grambo proveniamo e al cui grembo ritorneremo, pervade con la sua costante e discreta presenza tutte le pagine di questo libro, ammantandole di Amore, di quell’amor che move il sole e l’altre stelle, come sottolineava nella sua Commedia quello straordinario iniziato che fu Dante Alighieri.

			Questo libro sicuramente non vi lascerà indifferenti e sono certo che, se ne comprenderete il mesasaggio, saprete fare tesoro delle perle che contiene.

			Nicola Bizzi

			Firenze, Novembre 2021

			INTRODUZIONE

			«Mia dolce e bella Persefone, narrami una storia!»

			«Hermes, non conosco storie. Non saprei come raccontarle!»

			«Il tuo mondo è ricco di tesori, i tuoi scrigni sono colmi di vissuti 

			che chiedono solo di essere ascoltati; donamene uno ti prego!»

			E Persefone iniziò a rivelare il suo mondo…

			Questo libro nasce una sera di luna nuova in prossimità del Solstizio d’Inverno, grazie ad un seme divino che in quel periodo scende a fecondare la terra. 

			Continuando a svolgere questo compito come fosse un nutrimento, ogni periodo di luna calante nel pieno del buio notturno, questa luce ha continuato a rifulgere nella mia psiche, accompagnandomi nella scoperta che anche il lettore o lettrice si troverà a vivere, magari nel buio della sua interiorità. 

			Questo viaggio si è concluso durante il Solstizio d’Estate, quando massima è la luce, quando la vita sulla terra raggiunge tutta l’immensità splendente di cui essa è capace, per manifestare la potenza che nell’oscurità invernale ha preso dimora in lei.

			Ho indossato molte pelli impersonando ruoli scontati, a volte inediti, il copione già scritto tra le fibre di quei volti e di quei corpi; e più di tutto ho amato, si! Ho amato quelle pelli, quelle immagini, anche quando, ormai lacere, le lasciavo andare, incapace di rattopparle ancora. Non erano loro che lasciavano me, semplicemente l’opera era giunta al termine; mi spogliavo, lasciandole intatte a terra, come un manto d’ombra che oscura la luce che contiene. Quel manto tuttavia, aveva consistenza, vibrava di ricordi e di azioni non realizzate. 

			Osservando l’armadio eterno ne trovo diverse conservate, testimonianze in codice del lungo cammino attraverso tempi e luoghi dimenticati. Sono state per me delle uniformi indossate sempre e solo affinché la luce giungesse in un messaggio d’amore sublime. Come un soldato richiamato in servizio, indossavo divise che servivano a volte, rare devo riconoscere, a rivelarmi e molte altre a nascondermi, lavorando in sordina più per me stessa e per quelle poche anime che a me si avvicinavano… 

			Molte di queste pelli conservano odori che ricordano il fuoco, o colori che ricordano l’asfissia o strappi che ricordano torture. In ognuna di loro ho studiato, scoperto, amato il cosmo tutto. Ogni volta è stato difficile tornare in quelle pelli… memore di quelle indossate… Ogni volta è stato difficile lasciarle, perché pur nella consapevolezza che ci sarebbero state altre volte, la personalità che vive nella piccola luce terrena è incapace di comprendere quella che gli antichi chiamavano aletheia. Essa sfugge alla presa, evanescente, come può esserlo un sogno, eppure così concreta tanto da imprimersi dentro, guidando la vita verso confini inimmaginabili. 

			È guardando quegli abiti che si dipana la storia, una storia frammentata, è vero. Ogni episodio si è presentato a me semplicemente toccando l’abito appeso. Altri, se pur belli o impalpabili, sono rimasti muti ai miei sensi, celandosi e sussurrando semplicemente: non è tempo! 

			Quest’abito che indosso ora ha invece un tempo e uno spazio finito e gli è stato concesso il grande dono di scorgere vedute d’infinito, perché l’esistenza è un grande viaggio in cui il punto d’origine ed il punto di arrivo coincidono. La missione per cui sei partito ti condurrà attraverso il ritorno all’origine, fuori dal tempo e dallo spazio.  

			PRIMA STORIA

			Mi trovo in meditazione, una dolce musica in sottofondo aiuta il mio rilassamento, sono serena, i pensieri volano lontano. Ad un tratto, di fronte a me si palesa un armadio aperto. 

			L’attenzione si posa su di una scatola d’argento, che consente al tempo di aprirsi un varco. Sono presenti inoltre numerosi abiti maschili e femminili, uno di loro mi colpisce per l’odore intenso di polvere da sparo; l’abito sembra impolverato ed è piuttosto recente, potrebbe essere stato indossato da mia nonna; un senso di protezione avvolge la mia anima, un legame molto forte (di nuovo) viene a reclamarmi, l’abito ha colori lievi che ricordano la primavera; verde, rosa, un elegante tailleur abbinato ad un grazioso cappellino e un paio di guanti che in origine dovevano essere bianchi. Questa volta lo tocco, non resisto…  

			     Amelia era stanca. Irrimediabilmente irritata e frustrata. La situazione che si stava delineando nella sua famiglia diventava sempre più intollerabile. Nata agli inizi del ventesimo secolo in una famiglia agiata, che riuscì a mantenere nonostante la guerra parte delle sue ricchezze, il lavoro dopo la sua fine era ripreso e li portò in breve tempo ad essere una famiglia ricca e bene in vista. A ventidue anni Amelia era trattata come una bambina iper protetta e con una vita meticolosamente organizzata. Era una delle poche ragazze che conosceva, a  frequentare l’università, dove poté familiarizzare con il concetto di emancipazione femminile, cosa che evidentemente in famiglia era vista come un’eresia, tanto che dietro la minaccia di ritirarla dall’università, Amelia aveva iniziato a tenere per sé le sue idee; la questione spinosa era delineare un disegno che le permettesse di raggiungere un equilibrio, visto che gli scambi verbali in famiglia si dimostravano spesso degli alterchi, che si concludevano con la sconfitta emotiva della ragazza.

			     Come tante volte accadeva negli ultimi tempi andò diritta al suo bosco, che per fortuna non distava molto da casa sua. Era un bosco molto vecchio, ma accudito e protetto da uomini di buona volontà che avevano a cuore le memorie della natura come insegnamenti insostituibili nella vita. Anche sua nonna adorava passeggiare nei sentieri che si snodavano al suo interno. Amelia aveva amato e amava ancora moltissimo sua nonna, una donna davvero speciale.

			     Ciò che le aveva raccontato della storia delle donne, non solo l’aveva affascinata, ma era rimasta scolpita nella sua anima. Si rendeva conto che in parte la sua sofferenza era dovuta a questo sapere, che mal si accostava alla società in cui viveva, alle convenzioni in cui era costretta la sua vita e quella di migliaia di ragazze e donne come lei. Intanto camminava nel sentiero, riflettendo e sentì l’impulso di togliersi i sandali ed i collant, voleva toccare la terra; la sentiva tiepida e morbida per il muschio, facendola sospirare di benessere, ad ogni passo immaginava che la terra ricevesse le sue carezze, ed un colloquio silenzioso si instaurò tra lei e questo essere immortale. Al principio furono sensazioni indistinte che correvano lungo il suo corpo, poi brevi immagini, il tempo di essere messe a fuoco dalla coscienza, per poi svanire nell’immenso.

			     Queste immagini donarono alla ragazza un’infinita dolcezza, benessere e grandezza; si sentiva parte di quel bosco e di quella terra… era figlia di quella terra. Un concetto che fermò nella sua mente, perché voleva coltivarlo ed elaborarlo, sentiva che c’era molto più da scoprire. Persa nei suoi pensieri giunse ad un bivio, il sentiero si disgiungeva in due, non si ricordava di questo tratto e rimase lì ferma, indecisa. Da che parte andare?

			     Una splendida civetta le venne incontro, si posò su di un ramo nel sentiero di sinistra la guardò fissa e quando anche Amelia ricambiò lo sguardo, la civetta si alzò in volo allontanandosi nel sentiero da cui era arrivata. Curiosa Amelia si incamminò in quel sentiero, attenta, sentiva che si stava verificando qualcosa di molto particolare; sua nonna spesso amava dirle: 

			     «Stai attenta ai portali bambina mia, sono passaggi per conoscere la magia della vita!». 

			     Continuò a camminare, finché si trovò al centro di una radura in cui vi era uno splendido albero solitario. Si avvicinò ad esso toccandolo delicatamente. Ad un tratto qualcosa attirò la sua attenzione vi erano incise delle lettere, era il nome di sua nonna con una data! Amalia 1914. Ma era lo stesso anno in cui era morta! Perché era andata lì, perché quella firma?

			     Amelia era confusa. Si sedette ai piedi dell’albero, aveva bisogno di riflettere. Un vento leggero iniziò a soffiare, facendo svolazzare la sua gonna e scompigliandole i capelli, quasi volesse giocare con lei, alleggerendo il suo animo; il vento si fece più insistente, ed una voce femminile proveniente dal vento le sussurrò: «Il tesoro è ai tuoi piedi!».

			     Dopo averlo ripetuto ancora una volta, il vento si congedò da lei accarezzandole i capelli. Amelia rimase attonita, sconcertata e dentro di lei sentì la nonna sussurrarle: «Segui la magia bambina mia!».

			     Amelia era sempre più meravigliata, eppure qualcosa la spingeva ad ascoltare ciò che queste voci le stavano sussurrando. Cosa doveva fare? Che voleva dire: il tesoro è ai miei piedi? Appoggiò le mani a terra per cambiare posizione e le sue dita toccarono qualcosa di freddo ed estraneo. Agitata ed eccitata, Amelia si mise in ginocchio per guardare cosa fosse, magari un banale sasso… ma i suoi occhi misero a fuoco altro, a tutti gli effetti sembrava l’angolo di una scatola. Non aveva nulla con sé, guardandosi intorno vide una pietra appuntita che poteva aiutarla nell’operazione e si mise a scavare intorno a questa sporgenza. 

			     Dopo un’ora e mezza di lavoro instancabile Amelia aveva portato a termine l’impresa; tra le sue mani giaceva una scatola finemente cesellata con intrecci di viti e spighe, in modo da formare molteplici nodi. Constatò che la scatola era d’argento massiccio ed era pesante. Provò a scuoterla provocando rumori all’interno. Iniziò ed ispezionarla per trovare la serratura, o il congegno per aprirla. Lo trovò e spingendo la leva sentì uno scatto. Tornò a sedersi, da un lato esausta per il lavoro e dall’altro perché voleva stare comoda e capire cosa l’attendeva. Alzò il coperchio della scatola, trovando diversi oggetti: una lettera pronta per essere spedita, un piccolo libro composto da fogli di pergamena chiuso delicatamente da un nastro color lavanda, trovò due anelli gemelli meravigliosi cesellati ad arte con uno splendido opale azzurro in uno di essi e nell’altro un opale altrettanto meraviglioso ma di colore nero, che catturò immediatamente il suo sguardo. Sul fondo della scatola tantissimi petali di rosa. Prese la lettera, scoprendo che era stata scritta da sua nonna. Una lettera della nonna per lei! Com’era possibile? Con mani tremanti aprì la busta e la calligrafia diritta e avvolgente della nonna acquistò vita parlandole:

			     Mia amatissima Amelia quando leggerai queste righe sarai piena di sconcerto e incredulità, ed io non sarò con te per aiutarti. Ho utilizzato questo espediente per darti del tempo e crescere, diventando una donna. Non avevo più tempo, ma volevo donartene a te, per farti comprendere quanto ti ho lasciato in questa scatola. 

			Mia giovane signora, questo scrigno è da generazioni nelle mani di donne particolari, in grado di comprendere il mistero della creazione stessa, tutto ciò che troverai sono dei messaggi, dei simboli che ti aiuteranno a capire la via del cuore; all’interno vi è tutto un mondo invisibile in grado di riempire l’esistenza di magia, possibilità e, soprattutto, l’amore incondizionato che si sprigiona leggendo, è in grado di cambiare la vita di chi con mani pulite e cuore sincero si avvicina ad esso. Come vedi le pagine scritte non sono rilegate, vi è spazio per scrivere i tuoi ricordi se ne verranno, se ti lascerai guidare dal flusso da questa inebriante forza che è l’amore e darai il tuo contributo, perché anche tu come tante di noi, sei una prescelta, forse sarai in grado di scrivere la tua stessa storia, perché ti sarai riconosciuta e vibrerai alla stessa frequenza dell’amore, comprendendo infine la tua essenza divina.

			Bambina mia ti amo profondamente, ti auguro di trovare la via per giungere il centro di te, il tuo cuore, trovando così l’eternità.

			Amorevolmente ti abbraccio, 

			Nonna Amalia

			     Calde lacrime scivolarono sul viso di Amelia, strinse forte al petto la lettera, come a voler abbracciare con essa la sua amata nonna. 

			     Nei giorni che seguirono la ragazza tornò spesso in quel luogo incantato, non solo per rileggere la lettera della nonna, soprattutto per dedicare la sua attenzione al manoscritto contenuto nella scatola, che era divenuta un oggetto dal quale non si separava mai. Passò così del tempo, Amelia viveva nel suo mondo incantato, mentre la famiglia iniziava a preoccuparsi per questo suo modo di agire.  

			     Un pomeriggio d’autunno, di ritorno da una delle sue solite passeggiate in cui particolarmente si era persa tra quei magnifici colori infuocati, che solo questa stagione riesce a creare, come a voler riportare sulla terra il calore e il colore del sole d’estate, trovò nel viale di casa, insieme all’automobile di famiglia anche un’altra vettura che non conosceva. Entrò in casa silenziosamente e passando per il corridoio che dalla cucina saliva verso le camere, incontrò la governante, la signora Viola, che le disse:  

			     «Signorina dov’è stata fino ad ora? Si vada a cambiare, svelta, sua madre l’ha cercata già due volte, mi raccomando le dica che era dalla sua amica Marianna a studiare!».

			     Amelia stava quasi per mettersi a correre pur di fare in fretta, quando si fermò improvvisamente avvertendo dentro di sé un’intuizione. Tornò indietro guardò la governante in una luce nuova: una donna che credeva tutta d’un pezzo, distante, comprese finalmente che negli anni, l’aveva sempre aiutata come una custode silenziosa, d’istinto l’abbracciò e guardandola negli occhi trasmettendole questa consapevolezza le rispose: «Grazie Viola!». 

			     La donna ricambiò lo sguardo, addolcendo i tratti del viso sorridendole le disse: «La sorellanza è una realtà Amelia, tua nonna ne era certa avendo recuperato in parte le origini! Ora svelta Signorina ne parleremo ancora, se vorrà!».

			     Amelia salì nella sua camera, rinfrescò il suo corpo con una velocissima doccia, ravvivò il trucco è indossò il tailleur rosa e verde che trovò morbidamente appoggiato sul letto, indossò le sue scarpe preferite, un ultimo sguardo alla sua immagine allo specchio e sospirando esclamò: «Non c’è tempo!». 

			     Scese con calma le scale e si diresse nel salottino dove l’aspettavano. Il suo ingresso fu accolto dal tintinnare delle tazzine e l’ospite la omaggiò con un inchino ed un sorriso aperto che le piacque molto. Le fu presentato come un giovane di grandi doti e pupillo del padre, che vedeva in lui la possibilità concreta di continuare la sua opera. Amelia dopo tale presentazione non tardò a capire, che a tutti gli effetti, quello era per i suoi genitori un incontro preliminare per un possibile matrimonio. Fu una discussione tutto sommato piacevole, nonostante l’insistente sguardo dell’ospite che la metteva in difficoltà. Con il consenso gioioso dei suoi genitori, Domiziano Lupi questo era il suo nome, invitò Amelia per una cena la sera successiva. Amelia accettò, sentiva dentro di sé un forte déjà-vu, senza riuscire tuttavia a dargli una forma o una collocazione nel tempo.                  

			     Un pomeriggio seduta nella sua poltrona preferita, stava leggendo un testo per il suo esame all’università, quando si sentì osservata, alzò lo sguardo dal libro e scorse il viso di Dom, come lei aveva iniziato scherzosamente a chiamarlo, ed infine il sentimento che aveva racchiuso dentro di sé ormai da diversi giorni scaturì improvvisamente; un istinto materno che non poteva avere, la portò a guardarlo e verificare che fosse vestito abbastanza, chiedergli distrattamente se volesse scaldarsi, lo vedeva in difficoltà, come se non si prendesse cura abbastanza di lui. Questa nuova realtà la turbava non poco, caspita come poteva essere altrimenti! Come accettarla senza pensare; Dom aveva undici anni più di lei! Non era il tipo, era la classica ragazza che amava sapere e questo nuovo stato di cose era alquanto scioccante. Ovviamente non disse nulla e lasciò che queste emozioni che accompagnavano tale sentimento prendessero corpo e si rivelassero pienamente, voleva conoscere!

			     Con il passare dei giorni il suo comportamento cambiò; la potenza di ciò che provava aveva preso del trutto il sopravvento, sembrava quasi che dentro di lei vivesse un’altra persona, almeno quando si trovava accanto a quest’uomo. Aveva bisogno urgente di confidarsi. Sì, certo, si disse, ma con chi? Mia madre? Da escludere. Le mie amiche all’università? Si ritrovò a ridere, la maggior parte di loro erano delle novelle Artemide, anche se avevano vita davvero difficile, lei stessa viveva questa caratteristica, ma c’era di più; da quando aveva in un certo senso ricevuto la lettera di sua nonna, era stata catapultata in un mondo lontano, sconosciuto eppure così familiare, un moto di nostalgia l’aveva catturata portandola a vibrare su frequenze diverse. A volte aveva l’impressione di essere fuori dal mondo, si ritrovava ad ascoltare suo padre, la politica, le coetanee, addirittura le sue stesse compagne di corso sorprendendosi di come si sentisse lontana da tutte quelle dinamiche. La vita le stava riservando un’altra strada e lei aveva tutta l’intenzione di seguirla, ne sentiva la necessità profonda, avvertiva un legame con sua nonna che andava al di là del sangue, un filo che la univa a lei, alla mamma di lei, a sua volta alla madre di questa e così via, un filo che la congiungeva inesorabilmente alla storia delle donne. 

			     I giorni passavano ed il suo desiderio materno nei confronti di quest’uomo non accennava ad andarsene, anzi si accentuava sempre più e dopo un episodio in cui aveva espresso ad alta voce la sua preoccupazione e sollecitudine materna direttamente a Dom, si era rifugiata in cucina. Viola la trovò seduta al tavolo assente, mentre girava incessantemente un cucchiaino su di una tazza che solo lei poteva vedere. Le si sedette accanto e prese la sua mano agitata tra le sue infondendole calore e serenità. Amelia si riscosse, guardò Viola con occhi pieni di preoccupazione e con tanti punti interrogativi. La donna rispose dolcemente con gli occhi e con sguardo fermo; voleva accoglierla e nello stesso tempo dare un senso di profondità a quel momento. 

			     Il suo nome; Viola appunto, non le era stato dato per un capriccio, ella era il cambiamento, la spiritualizzazione di un corpo l’innalzamento della vibrazione. Certo non si poteva parlare liberamente di questo, vi era ancora troppa paura, ignoranza e non conoscenza, ed era veramente poco da quando si era spento l’ultimo rogo, su cui avevano dato fuoco all’ultima presunta strega come veniva chiamata da loro. Amalia era stata una buona amica e l’aveva protetta, praticamente da sempre, erano state l’una il sostegno dell’altra, i piatti di un’unica bilancia, come Castore e Polluce i due gemelli che per l’amore che si portavano furono uniti nella morte come in vita e vivevano alternativamente nell’Olimpo e negli Inferi, appartenendo di fatto a nature diverse. Amalia e Viola erano così, missioni diverse eppure così simili da risultare complementari; come i gemelli erano intrepide guerriere, non certo con lance e spade, la loro guerra era contro l’ignoranza, la missione era quella di aiutare donne in difficoltà, che alle prese con un risveglio delle loro coscienze, venivano giudicate pazze e rinchiuse in posti orribili con la scusa che sarebbero state accudite e curate, invece nella realtà erano solo incarcerate e tenute in condizioni di semiincoscienza o peggio, rese pazze dai farmaci e dalle “cure” che le prestavano. Avevano creato una rete di conoscenze, attraverso le quali venivano a sapere delle storie di donne, ragazze, alcune giovanissime, alle prese con risvegli giudicati troppo frettolosamente malattie. Per incapacità e paura, la società non ammetteva che si potesse uscire da quella che era la regola stabilita, cioè del quieto vivere e dello status quo. A volte riuscivano ad intervenire aiutandole a controllare ciò che andavano scoprendo, in modo da condurre ufficialmente una vita secondo gli standard dell’epoca; ufficiosamente onorare e conoscere quel dono permettendo di fatto all’umanità anche solo una piccola parte di evolvere. Ma spesso, troppo a loro giudizio, non riuscivano ad arrivare in tempo e per loro il dolore era straziante, la loro pena si trasformava in dolore fisico, ed ogni volta si adoperavano cercando di infittire la rete di conoscenze in modo da essere più vigili e presenti. Entrambe sentivano che quel periodo della storia era ancora denso di oscurità, la nuova era avrebbe ancora impiegato anni per raggiungere il pianeta, il risveglio della dea e di conseguenza l’uscita della luna dalla sua fase oscura doveva ancora avvenire. Tuttavia per aiutare sé stesse e donne che a loro si avvicinavano, avevano deciso che avrebbero fatto qualsiasi cosa era in loro potere, la vita non doveva essere vissuta così dolorosamente. 

			     In questo avevano creato una squadra perfetta: Amalia era l’Olimpo, la sua energia luminosa e il suo status di benessere sociale erano l’ideale per poter conoscere ed incontrare persone, era lei che rompeva il ghiaccio, con la sua dolcezza il suo cuore buono e il non giudizio, portava le ragazze ad aprirsi, poi entrava Viola e con lei avveniva il cambiamento, la consapevolezza la presa di coscienza; ella le guidava nel buio della loro interiorità, portando all’esterno la verità che vi era nascosta. E tornava Amalia, per accompagnarle nell’ultimo tratto verso la loro nuova vita, perché di questo si trattava una nuova vita. Le due donne erano luce e ombra insieme, amavano stare nel buio come alla luce ne comprendevano i tesori ed i limiti di entrambi. Ognuna di loro aveva qualcosa che all’altra mancava, completandosi così insieme. Un’amicizia ed un sodalizio che era durato fino alla scomparsa di Amalia. 

			     Il silenzio tra le due donne era ricco di parole, comunicavano attraverso un amore in comune: Amalia. Viola infine parlò sommessamente con voce soave, raccontando ad Amelia una storia dei tempi lontani. La ragazza l’ascoltò incantata, era più di una storia, era un ricordo! La donna aveva una luce negli occhi, quegli occhi che sembravano vedere ancora, ciò che raccontavano e piano piano Amelia grazie alla magia che si era sprigionata, fu trasportata in quel luogo, ne aspirò i profumi, percepì suoni ed energie sottili eppure così terrene, primitive, eterne, come eterno è il ciclo della vita e della morte, e si concesse di carezzare le forme che vedeva. Il racconto giunse alla fine ed Amelia si ritrovò seduta in cucina, questa volta con una tazza di tiglio fra le mani e con un delicato profumo di rosa nell’aria. Viola tornò a sedersi vicino alla ragazza in silenzio, aspettando che fosse lei a parlare. Ed il blocco che portava nel cuore finalmente si sciolse come cera al fuoco; si aprì raccontando ciò che la turbava, ciò che l’angustiava. Finito il racconto il profumo di rosa ancora aleggiava, solo il ticchettio dell’orologio a muro interrompeva il silenzio che era sceso. Viola la guardò ancora e parlò dicendole che esisteva la possibilità di conoscere l’origine di ciò che lei provava; era una tecnica conosciuta anche da sua nonna e veniva usata per aiutare alcune persone a compiere dei tratti del loro percorso, quando la loro anima inviava messaggi come quello che lei stava vivendo. Viola si fermò continuando a guardare la ragazza. 

			     Amelia le chiese: «Perché ti sei interrotta? Non vuoi dirmi di più? Sono pronta voglio conoscere tutto questo!».

			     Viola rispose: «Cosa tutto questo?».

			     Amelia: «Voglio conoscere la via intrapresa da mia nonna, ne sono attratta come l’ape verso il fiore, il suo modo di vivere, la sua essenza tutto mi porta a nonna, sento un legame con lei e tutte quelle che l’hanno preceduta, me ne sono resa conto dopo aver letto la lettera che ha lasciato per me!». 

			     Viola trattenne il respiro e disse: «Hai trovato la lettera?».

			     Amelia: «Sì, nel bosco, una civetta mi ha guidato verso il vecchio albero, ho trovato incise le iniziali della nonna e l’ho sentita, ho sentito la sua voce… Viola ho trovato la sua scatola e la lettera!».

			     La donna sospirò e chiuse un attimo gli occhi rivolse un pensiero alla sua meravigliosa sorella e pensò: «Ce l’hai fatta cara Amalia, l’hai portata a te, hai risvegliato la sua parte antica!».

			     Viola: «Complimenti, hai superato brillantemente il primo passaggio. Ora ascoltami bene, quello che ti racconterò dovrà rimanere un segreto. Il mondo ancora non è pronto per questo, soprattutto la tua famiglia. Se sei davvero certa e decisa, allora ti sottoporrai ad una iniziazione ed entrerai nel cerchio della sorellanza. È un patto che noi pronunciamo a nostra tutela, affinché non si ripetano mai più gli orrori del passato». 

			     Amelia: «Sono pronta!». 

			     Venne la notte tanto attesa, Amelia, in compagnia di Viola si recò in una radura all’interno di un parco boscoso. Non conosceva il luogo, nulla le era familiare, una meravigliosa luna piena di maggio illuminava il percorso, tingendo d’argento piante ed animali che incontravano, spargendo una polvere fatata che rendeva tutto così magico e allo stesso tempo irreale. Non provava timore, solo un crescente senso di appartenenza; era come se il suo corpo le rimandasse vibrazioni già conosciute di percorsi, incontri già vissuti, eppure misteriosi, perché alla sua mente nulla appariva ne immagini, né suoni, se non un lieve profumo di mughetto.

			     Arrivate nel luogo stabilito vi erano raccolte già diverse donne, tutte di età avanzata, ma con occhi brillanti e pieni di vita in cui si specchiava un fuoco allegro che ardeva vicino a loro. Nessun viso le era familiare, eppure conosceva ognuna di loro. Si ritrovò a sorridere salutandole. Il profumo leggero si spandeva nella radura, donando una sorta di arrendevolezza che la portava a sentire ciò che la sua parte più interna di sé sussurrava. Viola salutò tutte, si congiunse con loro in un silenzio pieno di parole inudibili ad orecchio umano, una vibrazione che attraversava il tempo e lo spazio, unendole in un unico flusso di energia. Aprirono il cerchio ed aiutarono la ragazza per il suo viaggio. Si recarono tutte insieme alle pendici di un monte, alla cui base vi era l’ingresso di una grotta, si portarono all’interno con solo la luce di una singola lanterna, una volta all’interno si sistemarono in cerchio con Amelia al centro; un’anziana parlò dicendo:  «Amelia, la terra è nostra madre, il tuo corpo come il suo, è formato dagli stessi elementi, le sue rocce sono le nostre ossa, le sue acque sono il nostro sangue, che si raccoglie per lei in fiumi come per noi scorre in strade delineate e precise chiamate vene e arterie. Come noi anche il suo grembo accoglie il fuoco che genera la vita e la morte, la terra ci sostiene, ma non trattiene, il suo respiro è come il nostro, gli alberi sono i nostri ed i suoi polmoni». 

			     Un’altra donna continuò: «La terra è il primo elemento, perché è il più tangibile, quello modificabile, trasformabile come il corpo umano nell’arco della sua vita. Senti i tuoi piedi ben aderenti a terra, apprezzane la struttura, la solidità eppure la sua inconsistenza quando essa è polvere. Viene modificata dall’acqua, diventando fango che solidificandosi assume forme diverse, viene modificata dall’aria, diventando onde di sabbia e dune, così come tempeste che ricoprono come veli pietosi ciò che non è più luminoso. Viene modificata dal fuoco diventando lava che, ricoprendo la superficie, torna ad arricchirla di materiali provenienti dal suo ventre portando morte, ma da essa la rinascita, nuova vita e nuove forme». 

			     Viola le sussurrò: «Ora rimarrai qui per il resto della notte; non aver paura non correrai nessun pericolo, se non quello che il tuo cuore o la tua mente ti porranno di fronte. Utilizza questo tempo per imparare a sentire la madre, crea una connessione con lei e inizierai a trovare te stessa. Ci vediamo domani sera. Qui ti lasceremo un po’ di frutta ed acqua. Possa il lavoro essere proficuo per te e per tutte noi!».

			     Amelia rimase sola, la lanterna a farle compagnia, non si era aspettata di vivere un’esperienza così forte non lei, abituata alle comodità, alla sicurezza di una casa e dei genitori. In quella caverna tutto era amplificato, sembrava un enorme cassa di risonanza, in lontananza un gocciolio lento scendeva andando ad infrangersi in quello che probabilmente era un piccolo specchio d’acqua. Piano piano e non senza difficoltà, si abituò a quel silenzio così profondo e assoluto, non doveva temere nulla, Viola glielo aveva assicurato, solo il cuore o la mente potevano esserle ostili… Respirava con difficoltà, quel silenzio era davvero assordante, poteva sentire il suo respiro formarsi laggiù, lontano, negli alveoli e fu allora che la sua mente privata degli stimoli che di norma Amelia gli dava, scatenò la sua potenza, elaborando pensieri ed immagini terrificanti, crudeli anche, che andavano dalla semplice presa in giro, al complotto della famiglia per spaventarla e farla tornare a più miti consigli;  o addirittura ella stessa essere una vittima, che poteva essere rinchiusa in quegli ospedali di cui Viola le aveva parlato.

			     Ogni volta costringendosi a respirare lentamente contrapponeva il suo pensiero logico ad ogni immagine che le veniva mostrata. Fu la volta del cuore a vacillare, quel silenzio la costringeva a guardarsi dentro, in ogni suo angolo, laggiù nella profondità della sua anima, e lì che venne la domanda più difficile: cosa stai facendo Amelia? Dove credi ti porterà questo tuo agire? Cosa vuoi, la gloria? Il riconoscimento? Vuoi sentirti importante? Vuoi essere superiore agli altri? Voi essere ammirata? Infine stanca di quelle domande incessanti e così dolorose con tutta onestà con il cuore che le batteva fortissimo rispose gridando: «Si, è vero! voglio tutto questo!».  

			     E scoppiò in lacrime, il dolore violento sgorgò dalla sua gola gridando, si sentiva sporca, vigliacca e una traditrice; aveva mentito a tutti, non era degna di stare lì. Il suo pensiero corse anche alla nonna: «Cosa penserà di me!».

			     Infine aveva scoperto chi era in realtà; pianse ininterrottamente per un tempo che non seppe quantificare, si sentiva il viso gonfio, aveva freddo perciò si avvolse stretta nella coperta. Chiuse gli occhi, non voleva vedere quell’oscurità così profonda, perché rifletteva lo stesso buio che albergava ora dentro di lei. Il silenzio continuava ancora, nessuno venne a giudicarla o puntare il dito, nessun mostro venne a reclamarla e quell’oscurità finì per diventare un luogo sicuro in cui stare, una morbida coperta che piano piano leniva la sua pena, un grande grembo materno che la proteggeva e l’amava comunque ella fosse, non l’avrebbe scacciata. S’immerse quindi ancora di più in quell’oscurità e dentro sé stessa, oltre il dolore, oltre la profondità, nel centro di sé e lì trovò finalmente la luce, scoprì chi era lei, un’anima pura che albergava dentro un abito mortale per fare esperienza terrena. La sua missione era quella di portare amore attraverso i pensieri, parole ed azioni. Vide sua nonna che le sorrideva, e una donna anziana dietro di lei, che riconobbe come bisnonna e ancora un’altra dietro di lei; una fila interminabile di donne si perdeva nel buio della caverna, erano lì per lei, erano lì con lei, per sostenerla e per la prima volta sentì l’abbraccio di tutte loro, un abbraccio d’amore incondizionato, senza giudizio. Percepì ognuna di loro, anche le anziane più indietro nella fila, senza nome e con volti sconosciuti. E vide di più; vide altre donne che riconobbe come immagini di lei; solo alcuni caratteri erano rimasti simili: il taglio degli occhi, lo stesso sorriso, abiti e colori diversi e lontani nel tempo, tutte le sorridevano abbracciandola con gli occhi.

			     Un dolce profumo di rose avvolse il suo corpo e ne impregnò l’aria regalandole fiducia, forza mentale, apertura verso la saggezza universale, perché quello che sentiva e vedeva era reale, era parte di lei, di ciò che portava e custodiva dentro di sé, di ciò che era stata e di chi sarebbe stata da quel momento in poi. Quella caverna ora non era più fredda, ma accogliente, piena d’amore un grembo da cui poter rinascere. 

			     Un raggio di sole si fece strada nell’oscurità della caverna, illuminando timidamente i contorni delle rocce e Amelia sorrise, si sentiva leggera, innocente, ma con una grande voglia di fare. La giornata passò lentamente, guardò il mondo fuori, stando seduta come fosse davanti ad una grande finestra, non aveva voglia di uscire si godeva il silenzio e la protezione di quel luogo, respirava lentamente e profondamente adattando il suo cuore all’armonia che regnava intorno a lei, un senso di pace la pervase. 

			     La giornata volgeva di nuovo al termine, Amelia respirò profondamente le piaceva stare lì, aveva la possibilità di vivere con sé stessa e con quella che ormai aveva riconosciuto essere sua madre; quest’essere ignoto misterioso, e senza tempo di cui ne coglieva i movimenti lievi, sì, ne coglieva, a volte l’agire secondo ritmi armonie e precetti divini, come un ricamo, al contempo complesso e prezioso. 

			     Arrivò infine la sera, sentiva la vita muoversi fuori, ma lei non aveva fretta di tornarvi, sapeva di doverlo fare, tutto ha un tempo, passato il quale l’armonia si perde e diventa dissonante, ma intanto si godeva quella gioia quella pace che le erano mancati. Era cresciuta con i racconti degli orrori della guerra e i suoi occhi avevano visto le ferite che erano state inflitte alla terra e all’anima di uomini e donne coinvolti nel vortice dell’insensatezza e della distruzione. Chiuse gli occhi e si mise in ascolto, giunse a lei una voce piccola, giovane, di bambina che le disse: «Salve, non ti spaventare, non puoi vedermi perché in realtà non sono ancora nata non è ancora il mio tempo, eppure ho già un nome così se ti va potrai invocarmi e forse potremmo fare delle cose insieme mia madre mi ha chiamata Hebe, sto iniziando a preparare delle cose per la mia venuta, cose che riguardano il mondo che sarà!  No! Non sarò tua figlia ah, ah, io sono, ops!, sarò la Dea della luna, la prima luna e tornerò ad illuminare la terra per riportare i miei doni.  Ho sentito la tua energia e non ho resistito ora però ti lascio!».

			     Tornò il silenzio. Amelia si trovò a ridere allegra, grata di ciò che le era successo e non dubitò che ciò che aveva udito non fosse reale e si disse: «Davvero lo spirito è gioioso e giocoso!».

			     Finalmente Viola fece capolino all’ingresso della grotta insieme ad altre, Amelia si alzò lievemente intorpidita e un po’ incerta nell’incedere, ma con un viso splendente, in lei era avvenuto un grande cam-biamento. Tutte si congratularono con lei, Viola le si avvicinò e le chiese: «Sei pronta per la seconda prova?». Amelia rispose con un deciso, ma caldo: «Sì!».

			     L’accompagnarono in una piccola radura nascosta dove era già pronto un bel fuoco, vicino scorreva pigro il fiume, le sue acque illuminate ancora da una luna splendente irradiavano bagliori preziosi, poco lontano il suono ipnotico dell’acqua di una cascata riempiva l’aria della sua potente forza. Giunte al suo cospetto Viola parlò dicendo: «L’acqua è la sorgente della vita e sotto forma di liquido amniotico dà il via alla vita, essa è anche il mezzo per la rigenerazione. Le sue gocce che scendono attraverso la pioggia cariche dell’energia astrale ricevuta dal cielo inseminano la terra; ognuna di esse svolge questo compito pienamente, così come nel seme sono contenute tutte le informazioni della pianta adulta. La terra così fecondata, trova beneficio dalle informazioni ricevute dall’acqua per la sua continua evoluzione. L’acqua per sua natura, è movimento è sia senza forma che tutte le forme e rappresenta il femminile, passivo, ricettivo resiliente. L’acqua si adatta alle circostanze, aggira gli ostacoli che incontra nel suo cammino; dalla sorgente in cui nasce, si trasforma in torrente e poi in fiume in un processo continuo di trasformazione. L’acqua scorre nella profondità della terra, fin nella sua origine oscura densa, tornando in superficie, porta con sé informazioni celate ed intime. È con questa acqua appena nata, perché scaturisce poco prima di questa cascata, che avverrà la tua purificazione che ti donerà calma e temperanza».

			     Dopo averle ricordato e mostrato ciò che l’acqua rappresentava aiutò Amelia a spogliarsi, un’altra donna le disse: «Ora entra in acqua e raggiungi da sola la cascata, è la tua volontà a guidarti, così come ti sei generata nel grembo materno, così sei di nuovo rinata dalla terra ed ora attraverso le acque tornerai monda e vergine, un virgulto di forza e purezza; vai e che la madre ti protegga amica mia».

			     Amelia s’immerse nell’acqua, si aspettava che fosse molto fredda, invece non lo era, era stranamente accogliente, veniva dalle profondità della terra dove il suo cuore caldo batteva incessante e conservava quindi il ricordo di quel calore. Si mosse con determinazione ma senza fretta, l’acqua l’avvolgeva e le carezzava il corpo, la luna illuminava quello specchio d’acqua conferendo brillantezza sia a quel liquido, che al suo corpo immerso in quell’argento fuso. Il canto dell’acqua diveniva sempre più forte, finché raggiunse il suo salto; si concesse un attimo per percepire il suo cuore ed il suo respiro, si sentiva viva eccitata in fermento, si mosse e si sistemò seduta in una roccia piatta, sferzata dallo scroscio d’acqua. 

			     Amelia era ad occhi chiusi ed ascoltava su di sé i colpi. Il suo primo istinto fu quello di proteggersi, si sentiva assalita, quasi picchiata, le sue paure vennero di nuovo a galla: il non essere accettata, il giudizio implacabile, ed infine arrivò la punizione: l’acqua continuava a picchiare, la sua pelle si era fatta rossa mentre la paura si trasformava in dolore, l’acqua impietosa continuava a colpire il suo corpo, rompendo le sue resistenze la sua educazione, le convenzioni sociali, infrangendo l’armatura che si era costruita per non sentire, per essere quella che non era; Amelia sentì infine l’infrangersi di una parte di sé, non percepì dolore, solo il suono come di un vaso di cristallo che toccava terra rompendosi in mille pezzi; e lì avvenne tutto,  non sarebbe scappata, né si sarebbe piegata, la vita degna di essere vissuta era quella secondo i suoi principi e non quelli di altri, non si sarebbe annullata, voleva fare la differenza ed il suo corpo rispose; non sentiva più i colpi, lei era una con l’acqua, adattabile, ma forte e si godette quella pioggia potente, ridendo e scuotendo il suo corpo, si alzò e danzando porse tutta la sua figura a quel battesimo finalmente libera, la nuova Amelia era emersa di nuovo e da sé stessa! Scese dalla roccia e rifece il cammino a ritroso, tutto di lei era cambiato il suo muoversi, la sua postura, sentiva i suoi occhi brillare e il suo incedere regale fino a tornare alla radura dove le sorelle erano in catena ad occhi chiusi e senza che lei parlasse segnalando la sua presenza, la accolsero aprendo l’anello e portandola accanto al fuoco.

			     Dopo essersi asciugata l’aiutarono a vestirsi con una lunga tunica bianca di bisso, stoffa impalpabile e bellissima finemente ricamata, Viola le confidò che questa tunica era passata da donna a donna come simbolo di uguaglianza, perché tutte avevano indossato quella semplice veste, segno di sorellanza perché il candore, ricordava la luce, la purezza, la prima madre, la luna e l’onestà, perché ci si impegnava con giuramento a difendere le altre, lavorare sempre con mani pulite e cuore sincero. Sorridendo le disse che anche lei e sua nonna avevano indossato quello stesso indumento. Mangiò della frutta, delle noci e mandorle. Una terza donna parlò: «Le prove non sono ancora terminate, vi spetta ora la conoscenza dell’aria. L’aria è l’elemento maschile dopo la terra e l’acqua, rappresenta il confine tra il materiale e lo spirituale è il soffio della vita, lo pneuma come lo chiamavano i greci, essa rappresenta l’invisibile, è ciò che alimenta e trasforma la vita attraverso il respiro. L’aria muta i contenuti, permettendo di raggiungere l’intero creato, rappresentando l’Invisibile, l’Intangibile che respiriamo, il soffio primordiale. Questa notte dormiremo qui; la luce del fuoco ci farà da scudo e barriera. La vostra prova inizierà domattina all’alba, gli alberi vi faranno da mentore scambierete il vostro respiro con il loro e vi nutrirete dell’ossigeno che producono e loro si nutriranno del vostro espiro l’aria sarà il mediatore con il creatore con l’En Sof».

			     Amelia non aveva mai sentito questo termine e si ripromise di domandarlo in futuro. In due soli giorni era venuta a contatto con tantissime informazioni e vissuto esperienze che l’avevano cambiata profondamente e per sempre. Il mondo che la circondava ora assumeva un nuovo significato, il rispetto che nutriva per tutto ciò che la circondava per il potere di cui era stata testimone le avevano aperto varchi d’infinito e in quell’infinito, aveva percepito la grandezza la magnificenza del divino manifesto. 

			     Il pensiero di Amelia corse a sua nonna, quanto le mancava! Avrebbe dato qualunque cosa per poterla avere accanto ora, era ancora sveglia semi seduta quando uno stridio persistente attirò la sua attenzione, una civetta era appollaiata non lontano da lei su di un grosso ramo, i suoi occhi si puntarono sulla ragazza e di nuovo stridette. Amelia la osservò in silenzio e si ricordò che era simile a quella che aveva seguito nel bosco quando aveva ritrovato il messaggio di sua nonna era mai possibile? Poteva essere la stessa? E in un attimo una scintilla si accese dentro di lei e con voce esitante ma carica di aspettativa chiamò: «Nonna Amalia!». La civetta stridette per la terza volta e spiccò il suo volo silenzioso e dopo aver volteggiato per un breve attimo sopra di lei sparì nella notte. 

			     No! Amelia non era sola non lo era stata e non lo sarebbe stata mai. Cullata dal bagliore delle storie raccontate dal fuoco, Amelia si addormentò serena come non lo era mai stata prima. L’alba arrivò ben presto, voci allegre e colme di sacro sentire accompagnarono il risveglio della ragazza, la quale si alzò e venne accompagnata al ruscello per rinfrescarsi e fatta sedere accanto al fuoco dove bevve un infuso di tiglio in cui riconobbe la presenza di artemisia e incenso. Una donna dai capelli bianchi e lunghi lasciati liberi come fossero un velo di luce le si avvicinò e con dolcezza le prese la mano. L’accompagnò presso un grande albero, dove le venne data una ghirlanda intrecciata con rami di betulla, quercia, sorbo, salice, biancospino, nocciolo, melo, vite, abete. Con voce regale le disse: «La betulla rappresenta il femminile, la quercia il maschile, il sorbo è l’albero della vita, il salice è l’albero della morte, il biancospino è l’albero della purezza, il nocciolo quello della saggezza, il melo dell’amore, la vite lo è per la gioia e l’abete per l’immortalità. Indossala, ti concederà l’equilibrio per affrontare la prova dell’aria. Qui accanto lascerò dell’acqua che consentirà ancora di mantenerti monda giacché vieni da essa per la passata prova. Che la madre ti sostenga ed il padre ti illumini».

			     Con un sorriso ed un cenno di capo la donna si allontanò lasciandola sola. Amelia la guardò allontanarsi con grazia, i capelli fluttuanti danzavano al suo incedere. Sotto l’albero trovò una coperta di lana candida che decise di utilizzare per avvolgere il suo corpo e si sedette. Il bosco era ancora in penombra la luce della candela brillava inondando di luce la sua figura e questo bastava. Dietro di lei il grande albero offriva tutta la protezione necessaria, le sue spalle erano ben protette e semplicemente rivolgendosi ad esso disse grazie. Osservò la ghirlanda e notò che la collana principalmente era costruita con il salice ad indicare che l’eternità non è di questo mondo. L’abete si trovava ad un estremo come ad indicare un passaggio, una cerniera, il gancio. Da una parte vi erano intrecciate foglie di betulla e dall’altra di quercia. Nella parte della betulla c’era il biancospino, mentre nella quercia c’era il nocciolo, così come il melo s’intrecciava con la betulla e la vite con il nocciolo. Il sorbo compariva ad intervalli in tutta la lunghezza della ghirlanda. L’umanità era tutta lì rappresentata così, come le qualità del maschile e del femminile che erano racchiuse in un unico essere per far sì che l’armonia regnasse, esprimendo la creazione. 

			     Chiuse gli occhi respirando il leggero profumo emanato dalla ghirlanda. Fece aderire bene la schiena all’albero e appoggiò la testa al tronco. Sospirò di piacere e si concentrò sul suo respiro. Lasciò che la quiete del luogo colmasse il suo corpo, il suo respiro piano piano si fece leggero le sue membra perdevano di consistenza, l’aria divenne la sua parola, quell’aria che uscendo da lei parlava di lei, del suo vissuto, percepì la vita dell’albero, la corrente energetica che saliva dalla terra fin su nelle chiome dove un respiro inverso al suo si stava realizzando; la pianta traeva nutrimento da ciò che ella esalava dal suo respiro che raccontava ciò che rimaneva delle emozioni dei sentimenti delle immagini, e sentì la pianta respirare con lo stesso suo ritmo in una comunione perfetta. E l’albero le parlò raccontandole attraverso le immagini leggere evanescenti la sua esistenza, l’armonia che lo connetteva al cielo e alla terra, le energie che gli consentivano di crescere e di mantenere la sua struttura, provenienti dalla madre, dal suo fuoco interiore, giù nelle profondità segrete nel buio che genera la vita. Le mostrò come i suoi rami captassero le correnti del cosmo portandogli energie sconosciute e lontanissime collegandolo al centro della galassia. Il respiro di Amelia si unì a quello dell’albero diventando un solo essere, captando la vastità dei mondi che connetteva, sentendosi trasportare simultaneamente nella profondità di sé dove i suoi vissuti costituivano la fonte del suo nutrimento da cui attingere per trasformare la loro energia in struttura; e verso l’infinito al di fuori del conosciuto nell’immensità, dove solo il divino risiede con la sua incommensurabile potenza. Il respiro della ragazza ora era tutt’uno anche con il respiro della terra, un solo essere che vibrava all’unisono. La sua solitudine scomparve così come il senso di abbandono. L’albero si fece morbido, l’accolse nel suo abbraccio facendo sentire ad Amelia che la sua linfa si muoveva alla stessa velocità del suo sangue. Una comunione intensa profonda ai confini dell’umanità stessa. Piano piano sentì che l’albero, il suo maestro, lentamente ritraeva la sua essenza da lei, ma in maniera delicata dolce, dandole il tempo di riabituarsi a sé stessa, alla dimensione corporea di essere umano. La lasciò delicatamente come un padre lascia che sua figlia vada per la sua strada, che compia i primi passi da sola, perché lei così si sentiva, un essere nuovo.  Per la terza volta aveva vissuto un cambiamento profondo che l’allontanava ancora di più da tutto ciò che la società le aveva costruito intorno come gabbia dalle strette maglie che chiamandola riparo, aveva invece il fine di controllare di relegare in uno spazio ben definito. Lei ora si sentiva libera, libera di conoscere; non era più spaventata, la vita le aveva riservato un dono inestimabile e ne era profondamente grata. La gratitudine non si fermava lì; era grata a sé stessa, per non aver mollato, per essere stata una cocciuta e per giunta arrogante come l’aveva definita più volte sua madre, per essere riuscita a sentire sé stessa, la voce del suo cuore, e rivolgeva un grazie particolare a colei che aveva dato il via a tutto: sua nonna Amalia. 

			     Era giorno fatto e aveva la coperta ancora ben avvolta intorno a sé. Piano piano stava assorbendo il calore del sole che lambiva il suo corpo facendo capolino dalle fronde dell’albero rivelando un inaspettato calore. Si godette quel tepore ringraziando ancora una volta. Viola così la trovò, con un viso sorridente ed estatico. Una luce profonda impavida e consapevole illuminava il suo viso. Le due donne si abbracciarono, una nuova realtà le univa. Amelia mangiò con appetito ciò che le fu dato: pane azimo, frutta secca tra cui pistacchi e datteri che non aveva mai mangiato, ma che trovò veramente squisiti. Il pomeriggio trascorse tranquillo, le altre non le fecero mancare attenzioni, sorrisi gentilezze nonostante fossero lì anche loro per lavorare e preparare il necessario affinché tutto si svolgesse nel modo migliore. Viola nel tardo pomeriggio si sedette accanto alla ragazza e disse: «Questa sera affronterai l’ultima prova: conoscerai il fuoco. La ghirlanda che hai portato con te ti rappresenta e rappresenta ciò che vive in te come scintilla divina. Questa sera offrirai la tua vita simboleggiata da questa ghirlanda al fuoco affinché si manifesti la realizzazione della trasmutazione della tua vita consacrandola infine allo spirito divino». 

			     Il fuoco nel grande braciere illuminava le ombre della sera trasformandole in sentinelle silenziose ai margini della radura. Amelia lo guardava ipnotizzata dalla danza che esauriva il legno. Fuoco che cosumava la carne, trasmutando la sua essenza in spirito, il quale invisibile si levava oltre l’ultima lingua di fuoco scomparendo nel buio per tornare a vibrare in prossimità del cielo, intensificando il brillio delle stelle, indicando la via per l’anima. Un’altra sorella le si avvicinò la portò accanto al fuoco nel cerchio e le disse: «Questo elemento racchiude in sé il principio maschile che tutto permea e vivifica. A questo elemento si oppone l’acqua che tu hai già sperimentato, l’acqua va coagulando ciò che il fuoco dilata. Il fuoco e l’acqua rappresentano l’evoluzione e l’involuzione, l’eterna unione dell’energia e della materia. L’energia che scaturisce da questo elemento è il principio stesso della vita. Il simbolo del fuoco, un triangolo con la punta rivolta verso l’alto unito all’acqua, triangolo con la punta rivolta verso il basso, rappresentano l’unione del maschile e del femminile, una perfetta penetrazione che danno vita ad un altro simbolo chiamato esagramma: unione del cielo e della terra, del mondo materiale e del mondo spirituale. La ghirlanda che ti è stata data questa mattina ti rappresenta, è la tua vita. Portandola ha assorbito la tua vibrazione, le tue esperienze; gettandola nel fuoco, idealmente doni la tua vita a questo elemento purificando ciò che sei innalzando e trasmutando il pesante in volatile, l’ombra in luce come sacrum facere unendo la tua acqua al fuoco generando vita, vita spirituale, completando la figura di un sigillo che ti consentirà di mantenerti pura e incorruttibile. Ogni volta che hai bisogno di protezione rivivi questa tua iniziazione, porta con te la gioia che hai scoperto e costituirai una barriera alla densità che ti circonda. Quando ti senti pronta getta la ghirlanda nel fuoco e ascolta». 

			     La donna la baciò sulla fronte e la lasciò sola. Un tamburo prese a suonare simulando un battito cardiaco ed il cerchio si mosse piano pian in senso antiorario. Il tamburo ed il fuoco sembravano dialogare la stessa lingua che trovava risonanza in lei, il suo cuore prese a battere più velocemente. Gettare la sua vita nel fuoco: sarebbe mai arrivata a tanto? 

			     Un’immagine le venne in aiuto. Si vide trascinare e legare ad un palo, si vide circondata dal fuoco, eppure nonostante il terrore non aveva negato nulla, lei era ciò che era, ciò che pensava e credeva! La forza dell’immagine la colpì con violenza come un pugno allo stomaco. Strinse forte a sé la ghirlanda portandola al petto a volerla proteggere e proteggersi da ciò che vedeva. Il cuore batteva sempre più velocemente scandito dal suono del tamburo che ne amplificava il rumore, il fuoco stava diventando davvero caldo, sentì la tunica leggera incollarsi al suo corpo, le lacrime scendevano copiose osservando quelle immagini, che solo lei poteva vedere ed in fondo a quel terrore, all’ineluttabilità di ciò che era si arrese e gettò la ghirlanda. Riuscì infine a vedere oltre, oltre il dolore, oltre la morte, riuscì a vedere la bellezza della vita, le sue mille sfaccettature gioiose e tristi, rielaborò velocemente i nodi della sua breve vita lasciando andare le corrosioni che macchiavano il suo oro interiore fino a farlo tornare puro e lucente. La sua vita era nella luce, una luce che si rinnovava costantemente grazie agli elementi che in essa erano contenuti: alla terra, all’acqua, all’aria, al fuoco, sprigionando quella luce che si generava dall’unione dei quattro. Intanto il cerchio delle sorelle si muoveva sempre più velocemente in un vortice antiorario che espandeva l’energia che si era creata dandole un senso di infinito, spazi e tempi privi di confini e limiti. La sua essenza si muoveva a spirale, la sua coscienza ruotava verso l’alto con il calore del fuoco portandola a sfiorare quel cielo tante volte invocato, ma mai raggiunto, sentendo dentro di sé una lontananza una separazione che non riusciva a colmare. Ora lo poteva fare senza sforzo, era tutto presente dentro di lei, avvertiva l’unione, come se nel creato tutto avesse un meccanismo ad incastro di luce e ombra in cui ognuna di esse era necessaria all’altra per la sua realizzazione. Le sorelle rallentarono il loro moto, il tamburo si zittì, il respiro piano piano tornò regolare. Il fuoco era confinato nel braciere, sempre vivo ma domato nella sua forza. Amelia bevve l’acqua che le veniva offerta, aveva molta sete. Venne rinfrescata con un panno umido e avvolta in una calda coperta. Non c’era bisogno di parlare. Le si avvicinarono e si stesero vicino a lei facendole sentire la loro vicinanza, la forza che esse avevano, inserendola in un cerchio la cui corolla era formata dalla testa di tutte, un grande fiore da donare al Padre Cielo e alla Madre Terra.

			     Le prove erano terminate. Il resto spettava ad Amelia. Nessuno può e deve intraprendere la via di un altro. Si possono condividere strumenti ed esperienze, ma ognuno ha il diritto dovere di adattarle alla propria sensibilità. 

			     I giorni seguenti furono complessi, il rientro a casa e alla vita quotidiana diede ad Amelia la sensazione di vivere in un cinema in cui lei era la spettatrice di una pellicola che trasmetteva un banale documentario. Viola le era accanto sostenendola e cercando di farle riacquistare padronanza e lucidità. Ora la sua responsabilità era quella di proteggere il suo sapere e la sua consapevolezza. Non fu facile nemmeno il ritorno alle lezioni che trovava riduttive pur potendo spiegare alcuni eventi. A volte si ritrovava ad entrare in cucina cercando lo sguardo di Viola per essere sicura di non aver sognato. La donna le sorrideva accennando un inchino con il capo e continuando con le sue faccende. Tornando alla normalità si ripresentarono anche le suggestioni datele dalla vicinanza di Dom. Ormai non aveva più timore e d’accordo con Amelia si sottopose ad una regressione, una tecnica che permetteva grazie anche all’aiuto di oli essenziali di tornare nel passato rivivendo l’episodio apparso in superficie per consegnare il suo messaggio. 

			Infine dopo un lungo momento il ricordo partì. La ragazza si vide in abiti medievali con tanto di cuffietta, si trovava in un locale provvisto di un lungo tavolo dove lei era intenta a cucinare; un grande focolare stava alla sua sinistra il cui scoppiettio era l’unico suono che si sentiva. Alzò il capo e lo vide: Dom! Sapeva che era lui, ma i suoi lineamenti erano diversi, indossava un saio da frate e la scena si fermò, quasi fosse un’istantanea in bianco e nero tutto improvvisamente si era fermato. Viola le si avvicinò e le chiese: «Chi è lui per te?».

			     Amelia sentì abbattere delle porte con la forza di un ordigno, ed un fiume di emozioni si riversò dentro il suo petto scuotendola in un pianto dirompente: lui era suo figlio! Un figlio che aveva lasciato la famiglia per seguire Francesco, colui che poi sarebbe stato conosciuto in epoche successive con il nome di San Francesco. Era finalmente tornato a casa. La solitudine che aveva riempito la sua vita fino a quel momento fu spazzata via dall’abbraccio di quell’incontro, dall’amore che riusciva non solo a percepire, ma a vivere nel reale del qui e ora; la sua maternità, il suo amore per quel figlio ritrovato la stava nutrendo anche adesso. Amelia sembrava scomparsa, solo le emozioni e quel profondo sentimento avevano parole in quel momento. La scena cambiò, vide quest’uomo prenderla per mano e farla uscire da quella casa che ormai non sentiva più sua e lei lo seguì fino ad una casupola, dove entrando vide una donna sdraiata in un misero pagliericcio che fungeva da letto e due bambini seduti a terra che piangevano. Il padre era privo di gambe e si reggeva a stento su due bastoni di fortuna. Amelia vide sé stessa armarsi di coraggio: si rimboccò le maniche dell’abito e aiutò la donna come meglio poteva, cercando di dare sollievo al resto della famiglia. Il ricordo s’interruppe e non vide nient’altro.

			     Dopo un lungo momento e molti profondi respiri riaprì gli occhi colmi di lacrime di commozione. «Cosa significa Viola?». La donna rispose: «È ancora presto per saperlo, ho la sensazione che tu non abbia ancora terminato di ricevere il messaggio e hai già elementi per iniziare a riflettere sull’importanza di quest’uomo per te e quanto tu ne abbia nella sua vita. Ricordati che il tuo percorso non è il suo, il fatto che tu possa comprendere, addirittura ricordando ciò che lega le vostre anime, può non essere reciproco o automatico. Richiederà un enorme sforzo da parte sua; prima di tutto il crederti, l’accettare ciò che tu vorrai raccontargli del vostro passato, e permettere a sé stesso di lasciare vivere il sentimento che scaturirà da lui dopo la rivelazione. Perché, credimi, uscirà e sarà dirompente. Spesso anime che hanno vissuto come genitori e figli, poi vivono in altre vite come possibili compagni. Amelia, rifletti bene se sia davvero il caso di parlargli di ciò che stai sperimentando, di ciò in cui ti sei trasformata». 

			     Amelia la interruppe: «Viola ma che dici? Lui mi ama e poi non sopporterei di tenere un segreto così grande. So che mi tradirei o finirei per far sospettare cose che non sono vere con il rischio di scoprirne di ben peggiori! No non posso farlo!».

			     Viola sospirò e acconsentì dicendo: «Va bene, se questa è la tua decisione la rispetto» e sorridendole la baciò sulla fronte, lo stesso saluto che era solita farle sua nonna.

			     I giorni si susseguirono veloci diventando settimane, lo studio, gli impegni con il gruppo e poi c’era lui, Dom. Voleva trovare la giusta occasione per parlargli di ciò che aveva scoperto, visto o ricordato, non sapeva nemmeno lei quale termine era più giusto utilizzare. A volte si scopriva ad osservarlo di sottecchi cercando di percepire qualcosa con i sui sensi, lo vedeva molto realista, un uomo che voleva fare carriera, dedito al suo lavoro e che sapeva ciò che desiderava. Era a conoscenza del fatto che il suo interesse per lei non era dettato solo dal sentimento, ma vi erano anche, come dire, delle situazioni parallele di cui avrebbe beneficiato sposandola. Infine l’occasione arrivò quasi inaspettata. Un pomeriggio durante un viaggio di lavoro a Bologna con il padre di lei si ritrovarono nei pressi di una chiesa che guarda caso era stata edificata in onore del santo pochi anni dopo la sua morte. Amelia prese coraggio ed iniziò il suo racconto. Era agitata ed emozionata, ma doveva rimanere concentrata e lucida affinché avesse almeno un briciolo di possibilità nell’essere creduta. Dom l’ascoltò, dapprima accigliato ed incredulo, ma quando lei gli raccontò che avevano vissuto ad Assisi e lui si era unito ai francescani reagì allontanandosi da lei in preda ad un’agitazione e le disse: «Come fai a saperlo? Come fai a…. Cristo non l’ho detto a nessuno. Chi diavolo sei? Che cosa mi hai fatto?». 

			     Amelia spaventata gli rispose: «Dom, sono io, tu mi conosci, ho solo seguito un istinto nei tuoi confronti ed indagato su ciò che provavo per te! Perché mi dici questo?».

			     Lei cominciò a tremare e dovette sedere su di una panchina, tanto era l’agitazione e il senso di nausea che ora l’invadeva. Lui rimase in piedi guardandola ora con meraviglia, ora con timore. Si passava la mano nei capelli incapace di parlare. Dopo un tempo lunghissimo si accomodò nella panchina a capo chino. In modo sommesso ascoltando più l’impulso di liberare il suo animo da un peso che stava diventando insostenibile, iniziò a raccontare: «Circa sette anni fa mi trovavo in viaggio proprio ad Assisi, era un pomeriggio assolato ed intenso, passeggiavo sulla piazza antistante la cattedrale a Santa Maria degli Angeli ed ho sentito una forte attrazione ad entrare; non sono mai stato un credente, eppure qualcosa di profondo dentro di me mi incitava a varcare la porta. Era una forza a cui non seppi resistere, nonostante mi domandassi perché. Quando entrai vidi quasi immediatamente la piccola chiesa al centro e un senso di nostalgia mi pervase; un dolore, un senso di perdita di cose che sarebbero potute accadere, di progetti e sogni infranti e mi ritrovai dentro quella chiesetta, la Porziuncola. Mi inginocchiai e lì successe tutto…». 

			     Era nervoso, le sue mani si agitavano inquiete indaffarate in gesti consueti su un nulla immaginario. Proseguì: «Non avevo raccontato ad anima viva ciò che vidi o pensai di vedere. Non ne capivo il senso e decisi di cancellarlo. Era una sofferenza troppo grande da gestire insieme a tutto ciò che ho vissuto. E poi quando ormai ero tranquillo arrivi tu e non solo mi riporti indietro facendomi ricordare, ma aggiungi dei particolari che non conoscevo e che vanno a colmare i vuoti che quella storia conteneva!».
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